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Introduzione 


Il seguente lavoro si basa sulla presentazione di quattro casi studio che riguardano l’analisi dei resti 
scheletrici di individui trovati in siti riferibili a quattro battaglie avvenute in un arco di tempo che va 
dal medioevo al XVI secolo. L’approccio di questo studio bibliografico, quindi, sarà per lo più 
antropologico, proprio al fine di porre un accento su quanto sia importante, nel più ampio studio dei 
contesti archeologici, integrare, quando possibile, le informazioni che i resti umani possono fornire 
tramite un’analisi degli stessi. 


In generale, infatti, lo studio dei resti scheletrici può darci informazioni riguardo gli andamenti 
demografici delle popolazioni antiche, le condizioni di vita generali, la provenienza geografica o 
aspetti legati alla mobilità di gruppi, lo sviluppo e i fenomeni sociali che ci sono dietro ad una 
particolare malattia e, come avviene in questo specifico caso, i pattern di violenza interpersonale, 
tramite l’osservazione, l’analisi e lo studio dei traumi riportati sui resti scheletrici. 


Questo lavoro è stato ispirato dall’interessantissimo contributo di Forsom e colleghi del 2017, “The 
death of a medieval Danish warrior. A case of bone trauma interpretation” pubblicato nel 
ventitreesimo volume nello Scandinavian journal of Forensic Science, che ha proposto proprio lo 
studio dei traumi riportati sui resti dell’individuo 4.X.1., un maschio di circa 25-30 anni, trovato 
durante lo scavo delle rovine della chiesa di dell’abbazia di Cistercian, ad Dm, nello Jutland centrale, 
Danimarca. Il periodo di costruzione e frequentazione della chiesa, insieme alla modalità di sepoltura, 
hanno fatto ipotizzare agli studiosi che questo individuo fosse stato sepolto tra il 1250 e il 1350). 


Ciò che ha interessato lo studio di Forsom e colleghi è stato quello sui numerosi traumi riportati sui 
resti scheletrici, precisamente 5 al cranio (Figg. 1-5) e 4 al postcranio (Fig. 6) con nessun segno di 
guarigione o rimodellamento e, quindi, tutte lesioni perimortem. Inoltre, la forma di queste fratture è, 
secondo gli esperti, il frutto di un impatto con un oggetto tagliente, osservazione coerente con l’ipotesi 
che si tratti di lesioni dovute ad un combattimento contro un avversario armato di spada. 


Grazie all’osservazione dei traumi, gli studiosi sono riusciti a ricostruire il momento dello scontro tra 
l’individuo 4.X.1. ed il suo rivale, e precisamente sono arrivati alla conclusione che, sul cranio, la 
lesione 1 è stata inflitta prima della lesione 2, e che la lesione 3 è stata inflitta prima della 5 (si veda 
la Fig. 6 per le numerazioni delle lesioni). Inoltre, i colpi che hanno provocato le lesioni 1, 2 e 5, 
considerate letali, hanno prodotto un’emorragia ed un probabile mancamento?, mentre i colpi che 
hanno provocato le lesioni 6 e 7, sul posteranio (si veda la Fig. 5) in base alla loro localizzazione, 


1 (FORSOM et al., 2017, p. 13) 
? (Ivi, 2017, p. 14-17) 
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sono state considerate come dovute ad una posizione dell’individuo di difesa, o di attacco con 
entrambe le braccia alzate, che brandiscono l’arma. 


Grazie allo studio di Forsom e colleghi, quindi, si è ricostruita fisicamente la battaglia (Fig. 7) che 
con molta probabilità ha causato la morte dell’individuo 4.X.1., colpito, secondo gli studiosi, prima 
alle gambe (lesione 9, nella figura A; lesione $ nella figura B) e, a causa della perdita di equilibrio, 
alla testa (lesione 1 nella figura C; lesione 2 nella figura D; lesione 5 nella figura E). 


Fig. 1 Cranio dell’individuo 4.X.1. in Fig. 2 Cranio dell’individuo 4.X.1. in 
norma anteriore (Forsom et al., 2017) norma posteriore (Forsom et al., 2017) 


Fig. 3 Cranio dell’individuo 4.X.1. in norma Fig. 4 Dettaglio della frattura al parietale sinistro del 
mediale (Forsom et al., 2017) cranio dell’individuo 4.X.1. (Forsom et al., 2017) 
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Fig. 5 Disegni del cranio dell’individuo 4.X.1. che mostrano i 
traumi dovuti a un oggetto affilato (linee continue), le lesioni 
(linee tratteggiate) e le porzioni di osso che si sono staccate 
(aree in rosa). Grafica di Hedensten K. (Forsom et al., 2017). 


Fig. 6 Disegno dell’individuo 4.X.1. che mostra la 
distribuzione dei traumi al posteranio. Grafica di 
Hedensten K. (Forsom et al., 2017). 


Fig. 7 Ricostruzione della battaglia e dei colpi che 
hanno causato i traumi sui resti dell'individuo 
4.X.1. Foto di I. Nikolajsen (Forsom et al., 2017) 
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1. Itrauma 


Un trauma scheletrico è una lesione che può essere il risultato di violenza interpersonale, di un 
incidente, di trattamenti terapeutici o di pratiche culturali. Tuttavia, la rottura di un osso può avvenire 
anche successivamente al momento della sepoltura, in quanto il peso del terreno, ad esempio, può 
appiattire lo scheletro, frammentando le ossa della cassa toracica, del bacino e del cranio. 


L’analisi e lo studio dei traumi è molto importante, poiché può darci informazioni utili non solo 
riguardo violenza nel passato, ma anche sulle interazioni tra popolazioni e le loro pratiche fisiche e 
culturali. Le analisi dei traumi, infatti, includono: 


-  l’identificazione e la descrizione delle lesioni a livello individuale e/o popolazionistico; 
- le interpretazioni delle cause culturali, sociali ed ambientali che hanno causato il trauma; 
- la relazione tra trauma con età e sesso dell’individuo; 

-  1pattern cronologici e geografici. 


Ortner, (2003) divide i traumi scheletrici in quattro gruppi, in quanto essi possono causare: 


- la rottura dell’osso da parziale a completa; 

- la dislocazione o il posizionamento anormale delle articolazioni; 
-  l’interruzione del nervo e/o dell’afflusso del sangue; 

- la trasformazione artificiale della forma dell’osso*. 


Inoltre, i traumi possono essere classificati in base alla loro forma, che varia a seconda di come si 
verifica meccanicamente il trauma stesso: ad esempio, le ferite provocate da strumenti contundenti 
sono diverse da quelle provocate da oggetti appuntiti. 


1.1 Le fratture 


Le fratture sono un tipo molto comune di trauma. Si tratta di lesioni dovute a una varietà di cause, 
solitamente il risultato di una pressione sufficientemente forte creata da tensione, compressione, 
torsione, piegatura o taglio dell'osso, senza dimenticare, inoltre, che tra le cause che possono portare 
alla frattura di un osso possono esserci anche condizioni patologiche o metaboliche come 
l’osteoporosi o il tumore, che ne indeboliscono il tessuto?. 


Le fratture consistono in una completa o incompleta rottura della continuità di un osso e possono 
essere classificate come aperte (nel primo caso) o chiuse?. 


Le fratture delle ossa, inoltre, sono spesso descritte dalle caratteristiche della rottura stessa: 


3 (WALDRON, 2009, p. 138) 

4 (ORTNER, 2003, p. 119) 

5 (Ivi, 2003, p. 119) 

6 (Ivi, 2003, p. 119); (LOVELL, 2008, p. 346) 


Lo studio dei traumi sui resti scheletrici | Mariella De Riggi 


- sminuzzata, quando c’è una frammentazione dell’osso; 
- compressa, quando l’osso è schiacciato; 
- depressa, quando i frammenti dell’osso sono depressi sotto la superficie adiacente. 


A livello morfologico si possono effettuare ulteriori classificazioni in base al tipo e all'orientamento 
della frattura: 


- Frattura trasversale: quando la forza viene applicata perpendicolarmente alla lunghezza dell'osso, 
creando una frattura netta e verticale. Di solito è associata alla violenza e ai colpi diretti, tipici delle 
ferite aggressive; 


- Frattura penetrante: quando la forza esercitata da un oggetto penetra completamente o parzialmente 
all'interno dell'osso corticale; 


- Frattura obliqua o "elicoidale": quando la forza applicata è indiretta o caratterizzata da torsione; 


- Frattura da schiacciamento: quando la forza rompe l'osso in più pezzi, che viene, quindi, schiacciato; 
- Frattura a "bastone verde": quando la frattura dell'osso non si estende a tutto il suo spessore. Questo 
tipo di frattura è tipico nei subadulti; 


- Frattura da impatto: quando le estremità delle ossa fratturate si compenetrano, provocando un 
accorciamento dell'arto interessato dalla frattura; 


- Frattura da "trazione": quando le estremità delle ossa sono separate da una forza improvvisa e 
brusca”. 


Alcune di queste fratture sono rappresentate nella Fig. 8. 


Fig. 8 Alcuni tipi di frattura. Da sinistra a destra: da schiacciamento, da 
impatto, “a bastone verde”, trasversale e a spirale 
(https://commons.wikimedia.org/wiki/File:612 Types _of Fractures.jpg ) 


? (ORTNER, 2003, p. 120-126); (LOVELL, 2008, p. 346-348) 
5 


Lo studio dei traumi sui resti scheletrici | Mariella De Riggi 


Infine, una distinzione va fatta in base al momento in cui la frattura si viene a creare: 


- la frattura che avviene prima della morte dell’individuo è detta antemortem; 
- la frattura che avviene successivamente alla morte dell’individuo, è detta postmortem; 
- le fratture che causano la morte dell’individuo sono dette perimortem. 


Nel caso di fratture antemortem, queste sono facilmente distinguibili dagli altri tipi di fratture, in 
quanto una frattura che ha subito il processo di guarigione mostra i segni evidenti dell’attività che le 
cellule produttrici di tessuto osseo hanno svolto per poter riparare il danno avvenuto al momento della 
frattura. 


In qualsiasi tipo di frattura, le ossa adiacenti sono soggette a complicanze patologiche, come infezioni, 
morte del tessuto, deformità ed artrite date dal trauma iniziale8. 


Le analisi delle fratture a livello popolazionistico possono dare molte informazioni sul 
comportamento degli individui e dei gruppi sociali. 


Per esempio, Lovejoy e Heiple (1981) hanno studiato la popolazione di cacciatori-raccoglitori presso 
il sito di Libben, nell'Ohio settentrionale, ed hanno trovato molte evidenze di fratture sui resti 
scheletrici. I risultati di questo studio hanno evidenziato una bassa incidenza di fratture nei subadulti, 
suggerendo che l’abuso dei bambini non era praticato. Inoltre, è stato possibile, per i due studiosi, 
affermare che il rischio di fratture era più alto nelle fasce d’età tra i 10 e i 25 anni e negli individui 


con più di 45 anni e che la cura dei pazienti era ben praticata tra i gruppi nativi americani?. 


L’analisi delle fratture e, più generalmente, dei traumi soffre, tuttavia, di vari problemi, primo tra tutti 
quello sottolineato da Lovell (1997), secondo il quale le lesioni traumatiche siano descritte, 
categorizzate e, quindi, interpretate tramite metodi troppo disomogenei: ciò non permetterebbe, 
quindi, un’analisi di tipo comparatistico tra i risultati di diversi studi!°. 


Altro problema importante per lo studio e l’interpretazione dei traumi è la sottostima di questi nei 
campioni scheletrici analizzati dagli antropologi: l'incidenza del trauma nelle popolazioni 
scheletriche, infatti, viene solitamente calcolata come percentuale del numero totale di individui 
colpiti, piuttosto che come percentuale del numero totale di ossa esaminate. Facendo così, si tende, 
appunto, a sottostimare l’incidenza di traumi a causa della frammentazione dei campioni. In 
secondo luogo, a causa della mancanza di prove di guarigione, alcune fratture perimortali possono 
non essere notate. Infine, la completa guarigione o dei traumi particolarmente lievi possono non 
essere per nulla riconosciuti dagli studiosi!!. 


8 (WALDRON, 2009, p. 143) 

? (LovEJOY & HEIPLE, 1981, p. 536-538); (ORTNER, 2003, p. 143-144) 
!° (LOVELL, 1997, p. 148) 

!! (DJURIC ET AL., 2006, p. 167) 
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1.2 Traumi provocati da violenza interpersonale 


Esistono tre categorie di lesioni traumatiche che suggeriscono una possibile violenza interpersonale 
e che si possono ricollegare, grazie alla morfologia della lesione stessa, all’oggetto usato per 
infliggerla: 


- trauma provocato da un oggetto tagliente, come un’arma a lama, ad esempio una spada, una daga 
un’ascia o un coltello; 


- contundente, come un tipo di arma che crea delle depressioni o degli schiacciamenti dell’osso, ad 
esempio un bastone o una clava; 


- penetrante, come un’arma che può essere scagliata e, appunto, penetrare il corpo e - in alcuni casi - 
l’osso dell’avversario, ad esempio una freccia o un proiettile. 


Tuttavia, in alcuni casi, bisogna tenere conto che non sempre il tipo di trauma e il tipo di arma devono 
seguire necessariamente le corrispondenze appena descritte: può succedere, infatti, che una freccia 
viaggi a velocità talmente bassa o che l’armatura del bersaglio sia talmente efficace, da causare un 
trauma da oggetto contundente, poiché questa non ha penetrato l’osso!?. 


È, quindi, importante ricordare che queste sono solo categorizzazioni utili a rendere uniforme il 
linguaggio utilizzato dagli antropologi quando analizzano dei resti scheletrici, ma che è sempre utile, 
ai fini dell’interpretazione del trauma e, quindi - come nel nostro caso specifico - della dinamica della 
battaglia e della sua ricostruzione, tenere presente il contesto e tutte le informazioni che questo offre. 


Il riconoscere l’arma che ha inflitto una ferita tramite il segno che questa lascia sull’osso non è facile, 
specialmente se si studiano resti umani di individui morti a partire dal medioevo, periodo in cui le 
armi, soprattutto quelle da taglio, iniziano a diventare sempre più numerose e diversificate tra di loro. 
È per questo che studiosi come Lewis (2008) hanno prodotto criteri per identificare un trauma rispetto 
alla classe di armi da taglio. 


Prima dello studio appena citato, altri si sono focalizzati sui segni lasciati sulle ossa da piccoli oggetti, 
come pietre o coltelli in ferro!*, mentre gli studi su armi più grandi, come, appunto, le spade, sono 
relativamente pochi!4. 


Quello di Lewis, infatti, si è posto due obiettivi: quello, da un lato, di trovare un criterio che permetta 
di distinguere i segni lasciati da coltelli e da quelli lasciati da una spada e, dall’altro, di produrre un 
metodo che possa rendere possibile l’identificazione del tipo di spada grazie alle caratteristiche dei 


1? (SmmSs, 2020, p. 4) 
13 Ci si riferisce agli studi di Bromage e Boyde del 1984, di Greenfield del 1999, di Houck del 1998, di Luman del 1987 
e di Toth del 1989. Per la bibliografia completa di questi studi si rimanda a LEWIS, 2008 
14 Lewis cita, comunque, gli studi di Karasulas del 2004, di Shackley del 1986 e di Wenham del 1989 per quanto 
riguarda le armi più grandi. Si rimanda sempre a LEWIS, 2008 per la bibliografia completa. 
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segni lasciati sulle ossa!?. Usando 6 diversi tipi di arma a lama - una katana in stile giapponese, una 
scimitarra in stile arabo, uno spadone “Krisblade” (flamberga, o a lama ondulata), una spada corta 
Samburu, un machete, e un coltello da caccia — lo studioso si è avvalso del metodo sperimentale: sono 
state colpite con le armi appena elencate una serie di campioni di ossi di arti posteriori di bovini 
domestici, precisamente di 7 individui adulti e subadulti dal sesso non specificato, con 1-2 cm di 
carne ancora attaccata, per simulare il più possibile gli arti inferiori e superiori di un essere umano, 
che sono la parte che più probabilmente viene colpita durante una lotta con armi a lama lunga. Questi 
campioni sono stati montati su dei cuscini ammortizzanti e legati con delle corde, in modo da simulare 
il più possibile una posizione stabile, ma ancora mobile, come se si trattasse di una persona viva, così 
da simulare il più possibile una situazione verosimile. Su ciascun campione sono stati effettuati una 
media di 15 colpi, o meno, nel caso in cui l’osso si fosse rotto completamente. Successivamente, le 
ossa sono state scarnificate tramite bollitura, al fine di osservare al meglio i segni lasciati dai colpi 
inflitti!°. 


Le analisi macroscopiche sui segni lasciati sulle ossa hanno, in primo luogo, reso possibile la 
ricostruzione di ciò che succede al tessuto osseo quando questo viene danneggiato da un’arma a lama: 
questa, infatti, lo attraversa, arrivando ad una particolare profondità, che può variare a causa di diversi 
fattori, dal tipo di lama alla quantità di forza con cui si scaglia il colpo e alla sua angolazione. Il segno 
che si viene a creare ha varie parti, che vengono identificate e nominate da Lewis e che qui si riportano 
insieme alla loro traduzione: 


- “kerf” o “floor”, che si può tradurre con “base” o “pavimento”, ovvero la superficie della rientranza 
creata dalla lama, la “base” del taglio; 


- “walls”, ovvero le “pareti” del taglio, il tessuto osseo tra la “base” e la superficie esterna ad esso. 
Sulla superficie delle “pareti” si possono osservare diversi tipi di microscopici “cut marks” (“graffi”, 
“segni””) che, spesso, sono usati per l’identificazione dell’arma che li lascia, insieme ad altri fattori 
che verranno elencati successivamente; 


- “sides”, 1 “lati” del taglio, ovvero la superficie esterna al segno lasciato dalla lama, adiacente alle 
‘9917 


“pareti 
Le osservazioni macroscopiche di Lewis lo portano, quindi, ad identificare $ tratti, o marcatori, che 
determinano una combinazione che descrive in modo analitico i segni lasciati sulle ossa. Questi 
marcatori sono: (1) lunghezza, (2) forma, (3) presenza di “feathering” (“dentellatura”) ai lati del 
segno, (4) presenza di sfaldamento ai lati del segno, (5) spaccatura dell’osso a causa del colpo, (6) 
rottura dell’osso, (7) presenza di frammenti ossei all’interno del taglio, (8) angolatura della lama 
durante il colpo!*. 


!5 (LEWIS, 2008, p. 2001-2002) 
!6 (LEWIS, 2008, p. 2002-2004) 
!? (Ivi, 2008, p. 2003) 
!8 (Ivi, 2008, p. 2003) 
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Successivamente, quindi, sono state incrociate le descrizioni analitiche date dall’insieme degli 8 
marcatori di ciascun segno con le caratteristiche di ciascuna classe di arma, anche queste catalogate 
in base a: lunghezza e larghezza della lama, lunghezza e larghezza totali, peso, indice di curvatura, 
quanto questa sia affilata, maneggevolezza, altezza dei bordi della lama e larghezza del bordo 
superiore della lama. Inoltre, bisogna puntualizzare che ciascun tipo di arma a lama è stata considerata 
come una rappresentante di una classe di armi più ampia, che ne condividono la morfologia di base 


(ad esempio la scimitarra — Fig.12 — rappresenta, più in generale, una classe di armi che hanno tutte 
un indice di curvatura più elevato rispetto alle armi appartenenti alla classe rappresentata dalla katana 
— Fig. 8). 


Fig. 8 Lama di una katana risalente al XVI secolo, conservata al Museo Nazionale di Tokyo 
(https://en.wikipedia.org/wiki/Katana#/media/File:Katana Muramasa.JPG) 


Fig. 9 Machete risalente al XX secolo conservato al British Museum (Londra) 
(https://\www.britishmuseum.org/collection/image/1474871001) 


Fig. 10 Coltello da caccia 
risalente al XVIII secolo 
conservato al 
Metropolitan Museum of 
Art (New York). 
(https://www.metmuseum. 


org/art/collection/search/3 
5164) 


I risultati dello studio di Lewis, per quanto riguarda la distinzione tra segno provocato dal colpo di 
una spada e dal colpo di un coltello sono i seguenti: 


- la spada, in genere, produce dei tagli profondi, larghi, con “base” dritta e segni di danneggiamento 
al tessuto osseo anche ai bordi; 


- 1 coltelli producono segni poco profondi, più stretti, e relativamente con poco o nessun danno al 
tessuto osseo circostante; 
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- il segno lasciato dalla spada, visto in sezione, ha la forma di una V o, più raramente di una K, di cui 
una delle “pareti” è liscia e curva, mentre l’altra è dritta e presenta danneggiamenti; 


- il segno lasciato dal coltello è sempre e solo a forma di V, se osservato in sezione!?. 


Queste variazioni sono dovute sia alla differenza di strumento utilizzato per colpire l’osso, sia dal 
modo in cui si impugna lo strumento stesso. 


Pier_©— 17 = 
Fig. 12 Sciabole risalenti al XVII secolo conservate al 
Museo dell'Ordine Teutonico (Vienna) 
(https://it.wikipedia.org/wiki/Kilij#/media/File:Wien_S 
chatzkammer Deutscher Orden - 
Osmanische S%C3%A4bel.jpg) 


Fig. 11 Diverse armi conservate al Museo di Fig. 13 Spada di tipo Samburu 

Lviv (Ucraina), tra cui, al centro, una (https://www.blackswanantique.com/products/vinta 
flamberga ge-old-antique-african-africa-kenya-samburu- 
(https://it.wiktionary.org/wiki/flamberga#/medi hunting-knife-sword-w-scabbard) 


a/File:Lviv_- Arsenal -_07.jpg) 


19 (LEWIS, 2008, p. 2005) 
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Infine, per quanto riguarda le varie classi di spade, riconosciute in base al segno che lasciano sulle 


ossa, si rimanda alla tabella 3 dello studio di Lewis, di cui si propone una traduzione: 


Classe di armi I | Classe di armi II | Classe di armi III | Classe di armi IV | Classe di armi V 
(tipo katana) (tipo scimitarra) | (tipo flamberga) (tipo machete) (tipo coltello) 
Forma | lungo, stretto, | stretto, largo, | spesso ellittica, circolare lunga, molto 
ellittico ellittico può essere sottile 
variabile 
Danno | “pareti” lisce rottura rottura dell’osso | sfaldamento “a 
dell’osso conchiglia” 
Altro danno scaglie di 
unilaterale tessuto osseo 
nel taglio 


Tab. 1 Traduzione della Tabella 3 da Lewis (2008), riportante le 5 classi di armi in relazione alle caratteristiche dei 
segni lasciati da queste sulle ossa. 


Sicuramente, lo studio di Lewis si pone solo all’inizio si una serie di riflessioni più approfondite che 
devono sempre di più avere lo scopo di porre chiarezza sui criteri di distinzione tra i diversi segni 
lasciati dai differenti oggetti usati per la violenza interpersonale come hanno già fatto, in un più 
recente lavoro, McCardle e Stojanovski (2018)?° - approfondendo le differenze tra tracce lasciate da 
una katana e da un machete — e come sicuramente verrà fatto in futuro. 


2. I casi studio 


Gli studi che di seguito si presenteranno, nei loro metodi e nei loro risultati, hanno in comune il fatto 
di essere stati utilissimi per la ricostruzione del meccanismo bellico delle popolazioni premoderne. 


Con un’approfondita conoscenza dei principi traumatologici e una comprensione delle meccaniche 
che ci sono dietro le ferite, l'antropologo fisico - infatti - può contribuire all’interpretazione, insieme 
ad archeologi e storici, delle azioni che si susseguono durante uno scontro bellico. 


Si tratta di quattro battaglie avvenute in Europa in un arco temporale che va dalla seconda metà del 
XIV secolo alla prima metà del XVI: la battaglia di Visby (Svezia, 1361), la battaglia di Aljubarrota 


20 Ci si riferisce all’articolo “/dentifving Differences Between Cut Marks Made on Bone by a Machete and Katana: A 
Pilot Study” in Journal of Forensic Sciences 63(2). 
1l 


Lo studio dei traumi sui resti scheletrici | Mariella De Riggi 


(Portogallo, 1385), la battaglia di Towton (Inghilterra, 1461) e la battaglia conosciuta come 
“massacro di Stoccolma o battaglia del “Good Friday” (Svezia, 1520). 


2.1 La battaglia di Visby 


A partire dagli anni ’60 del 1300, il re di Danimarca, Valdemar IV, iniziò una serie di azioni bellicose 
per conquistare alcune zone della Svezia, approfittando anche della debolezza che il re svedese 
Magnus IV sveva su questi territori, che erano, infatti, semi-indipendenti. Così Valdemar, dopo aver 
conquistato già le province meridionali della Scania, dell’ Halland e del Blekinge, inviò il suo esercito 
sull’isola di Gotland, che marciò verso Visby, la sua città più grande, e la prese, annettendo anche 
l’isola tra i possedimenti danesi?!. 


Lo scavo 


Nella zona dove si credeva ci fosse stato lo scontro, all’inizio del XX secolo furono effettuati degli 
scavi archeologici condotti da Oscar Wilhelm Wennerstern e Nils Pettersson, durante i quali furono 
ritrovati numerosissimi resti umani e che, nel corso degli anni, hanno dato il via ad altri scavi che 
hanno messo in luce un totale di 5 fosse comuni. Gli studi che seguirono sono ancora oggi un ottimo 
esempio di lavoro multidisciplinare, al quale contribuirono archeologi, antropologi fisici, esperti di 
armi ed armature e storici. 


LAM 


ll 
ù 


Bien 
E} 


o 
DS 


Fig. 14 Foto (colorata successivamente) di Oscar Wilhelm Wennerstern durante lo scavo del 1905. 
(https://commons.wikimedia.org/wiki/File:Oscar Wilhelm Wennersten during the first excavation 
of the mass_graves from the Battle of Visby in 1361. Gotland, Sweden, 29 May 1905.jpg) 


21 (NORLUND, 1939, p. 19-22) 
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Lo scavo e la ricostruzione delle individualità scheletriche furono sicuramente ardui, poiché le fosse 
comuni sono un tipo di deposizione che prevede la sepoltura dei corpi in modo piuttosto disordinato 
e ciò presuppone un altrettanto disordinato dislocamento delle unità scheletriche: in altre parole, le 
ossa, dopo la decomposizione dei corpi, devono essersi mescolate tra di loro, anche se, come si vedrà, 
non con lo stesso grado di casualità, e quindi di conseguente “disordine” in tutte le fosse (una piccola 
parte superficiale della fossa 3 e lo strato della fossa 4 sembrano essere caratterizzate da una maggiore 


cura nella deposizione degli individui)??. 


Il campione 


Il materiale osteologico rinvenuto durante la prima campagna di scavi fu, in parte, trasferito 
dall’Istituto Anatomico di Uppsala ed analizzato dal direttore E. Clason. Successivamente, i resti 
provenienti dagli scavi che seguirono furono immagazzinati all’interno del National Museum di 
Stoccolma?}, e studiati al fine di ottenere il NMI (Numero Minimo di Individui) di ciascuna fossa, 
stimare l’età alla morte e il sesso degli individui, definire una statura media tramite la misura delle 
ossa ed osservare 1 cambiamenti patologici e dovuti a traumi sui resti. Un puntuale report delle analisi 
sui resti provenienti dalle fosse di Visby è il capitolo dedicato agli scheletri a cura di Ingelmark (1939) 
nel più ampio studio dedicato alle armature ritrovate durante gli scavi. 


Per quanto riguarda il NMI, gli studiosi hanno preferito scegliere come elemento da contare le teste 
dei femori, insieme alle mandibole, ottenendo un numero totale minimo di individui pari a 1085, di 
cui 268 relativi alla fossa 1; 798 relativi alla fossa 2 e 19 alla fossa 324. 


Rispetto, invece, alla determinazione dell’età alla morte, è da considerare, in primis, che, come già 
accennato, i resti degli individui caduti durante la battaglia di Visby ritrovati nelle 3 fosse comuni 
sono particolarmente danneggiati, sia se si guarda alle unità scheletriche che singolarmente a ciascun 
osso, in quanto il grado di conservazione in questi casi è spesso molto basso. È complesso, quindi, 
riuscire ad osservare le caratteristiche morfologiche che, canonicamente in uno studio antropologico, 
indicano l’età alla morte, come anche il sesso degli individui??. Tuttavia, una stima dell’età alla morte 
fu fatta, osservando il grado di fusione delle epifisi?° delle ossa lunghe e le mandibole, osservando il 
grado di erosione e la presenza/assenza del terzo molare?”. I risultati ottenuti hanno suggerito una 


22 (NORLUND, 1939, p. 46-73) 
23 (INGELMARK, 1939, p. 149) 
24 (Ivi, 1939, p. 152) 
25 Per una descrizione approfondita di tali metodi, si rimanda al manuale “Human Osteology, Third edition” (2012) a 
cura di Tim D. White, Michael T. Black e Peter A. Folkens 
26 Nei subadulti le estremità superiori e inferiori delle ossa lunghe sono ancora staccate (in termini più scientifici “non 
fuse??) dal resto dell’osso. Per questo, l’osservazione di questi elementi può essere utile alla determinazione dell’età alla 
morte degli individui, in quanto le epifisi di fondono completamente attorno ai 23 anni (WHITE, BLACK, & FOLKENS, 
2012, p.391) 
27 Bisogna tenere in conto che la presenza o l’assenza del terzo molare, secondo alcuni studiosi come Martin (1914) non 
è particolarmente attendibile se si vuole stimare l’età alla morte di un individuo, in quanto si può essere affetti da 
agenesia, una condizione per cui i terzi molari non spunteranno mai (Martin riporta che il terzo molare manca al 12% 
degli Europei adulti moderni) (Ivi, 1939, p. 153) 
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discreta varietà tra le età in base alle diverse fosse: gli individui appartenenti ad una fascia d’età 
abbastanza matura ma non troppo avanzata da poter essere adatti al combattimento risultano essere 
più numerosi nella fossa 2 (il 70%), mentre nella fossa 1 e nella 3 sono di meno (rispettivamente il 
60% e il 50%)?8, In queste, infatti, sono stati trovati anche individui più giovani e più adulti e ciò fa 
intuire che le persone morte per difendere Visby erano, con tutta probabilità, l’intera o la gran parte 
della popolazione maschile, il che rispecchia la dinamica degli eventi: un attacco improvviso da parte 
dei danesi, che ha colto gli svedesi impreparati, i quali si sono difesi come hanno potuto??. 


Altra interessante osservazione, che Clason fece quando analizzò le ossa, fu il ritrovamento di 9 ossa 
del bacino con caratteri morfologici femminili?9, insieme ad un centinaio di teste di femore, anche 
queste giudicate “femminili” per le loro misure, ottenendo un risultato di 63 individui femminili (il 
5%). Tuttavia, Ingelmark, dopo un riesame dei resti, non ha individuato nessuna prova certa che ci 
possano essere individui femminili tra quelli trovati nelle fosse di Visby?!. Non solo, infatti, sono 
molto rari i casi di donne collegate a campi di battaglia o, più in generale, ad eventi bellici - almeno 
nel periodo e nell’area geografica in cui si colloca la battaglia in questione - ma il già citato alto grado 
di frammentarietà dei resti ritrovati rende alquanto difficile l’osservazione di tratti che possano 
effettivamente confermare il sesso degli individui: si potrebbe trattare, infatti, nei casi delle ossa 
definite “femminili” da Clason, semplicemente di individui più gracili rispetto ad altri, e non per forza 
di donne. 


I traumi 


Ingelmark descrive i traumi perimortem ritrovati sui resti come segni lasciati da armi da taglio 
generiche, non riuscendo a distinguere quelli lasciati da spade o da asce. Questi ricorrono in ben 456 
casi, mentre i segni lasciati da frecce in 126 casi, di cui 60 sembrano essere combinati insieme ad altri 
tipi di traumi, probabilmente, secondo lo studioso, perché provocate da armi come le morning star, 
ovvero delle sfere ricoperte di spuntoni, legate a dei manici tramite una catena, e che quindi lasciano 
sulle ossa dei segni ravvicinati tra di loro da arma contundente, simili a quelli lasciati dalle punte di 
freccia. Con un colpo di morning star, infatti, è molto facile che l’avversario sia sbilanciato e cada a 
terra, rendendosi vulnerabile ad altri colpi con altri tipi di armi: così, Ingelmark spiega la presenza 
dei 60 casi di traumi combinati?. 


L’osservazione dei tipi di traumi e della loro posizione, ha permesso di ricostruire le dinamiche della 
battaglia: i segni di arma da taglio sono stati ritrovati soprattutto agli arti inferiori, specialmente alle 
tibie33, e da questo dato si possono supporre che da un lato il combattimento è stato, molto 


28 (INGELMARK, 1939, p. 153-159) 
29 (Ivi, 1939, p. 159) 
30 Di solito, per la determinazione del sesso tramite l’osservazione della morfologia delle ossa del bacino, di tengono 
presente la robustezza generale dell’osso, la presenza o assenza del solco preauricolare e la larghezza dell’angolo 
sottopubico. Per un approfondimento si rimanda a (WHITE, BLACK, & FOLKENS, 2012) 
31 (Ivi, 1939, p. 152) 
32 (Ivi, 1939, p. 161-162) 
33 (Ivi, 1939, p. 163-165) 
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probabilmente, corpo a corpo, dall’altro che gli svedesi attaccati non avevano sufficienti protezioni 
alla parte inferiore del corpo; per quanto riguarda i segni lasciati sui crani, un considerevole numero 
di questi risulta essere fortemente danneggiato, da colpi inflitti sia da armi da taglio che da dardi?* 
(Fig. 15). 


Nonostante, quindi, si deduca che le protezioni per il capo fossero scarse per la compagine svedese, 
sono emblematici i crani ritrovati ancora all’interno dei cappucci in cotta di maglia, che, in un certo 
modo, fornivano una protezione alla testa (Figg.16 e 17). 


Infine, è interessante riportare un’osservazione di Ingelmark riguardo la posizione di alcuni scheletri 
(circa 30) all’interno della fossa 1 che, al momento dello scavo, erano in connessione anatomica e, 
quindi, con molta probabilità, sepolti con maggiore cura rispetto agli altri individui. Inoltre, questi 
resti non mostrerebbero segni di ferite lasciati da armi: lo studioso immagina che si potrebbe trattare 
di individui morti successivamente alla battaglia e sepolti insieme agli altri. 


Fig. 15 Foto di un cranio proveniente dagli scavi di Visby con gravi fratture e dardi ancora conficcati, 
conservato al Fornsalen Museum, Visby 
(https://historiemedievali.blogspot.com/2019/08/larcheologia-forense-nel-massacro-della.html) 


34 (INGELMARK, 1939, p. 165-168) 
35 (Ivi, 1939, p. 163) 
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Fig. 16 Foto di un cranio proveniente dagli scavi di Fig. 17 Foto di un cranio proveniente dagli scavi di 
Visby, conservato al Fornsalen Museum, Visby Visby, conservato al Fornsalen Museum, Visby. Il 
(https://en.wikipedia.org/wiki/Battle_of_Visby#/media/ cranio mostra un grave trauma alla mascella, insieme a 
File:Fornsalen_ - Invasion _1361_- un rimodellamento quadi completo degli alveoli, indice 
SchXC3%A4del mit Kettenhaube_1.jpg) di un’età parecchio avanzata dell’individuo 


(https://commons.wikimedia.org/wiki/File:Fornsalen_- 
Invasion 1361 - 
SchXC3%A4del mit Kettenhaube_2.jpg) 


2.2 La battaglia di Aljubarrota 


La battaglia di Aljubarrota (Portogallo centrale) si pone tra le più importanti per la storia medievale 
del Portogallo: il re di Castiglia e Leon, Giovanni I, invase dei territori portoghesi, nell’estate del 
1385, poiché avanzava pretese su tali territori grazie al suo matrimonio con la principessa Beatrice, 
figlia del defunto re portoghese Ferdinando I. 


rea = dEUCT.CTI.E./&_dkK5/F&ss 


Fig. 18 Rappresentazione della battaglia di Aljubarrota proveniente da un manoscritto del XV secolo conservato 
alla British Library 
(https://it.wikipedia.org/wiki/Battaglia di Aljubarrota#/media/File:Batalha de Aljubarrota 02.jpg) 
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La battaglia, quindi, ebbe luogo il 14 agosto dello stesso anno, come deciso dal neoeletto re del 
Portogallo Giovanni di Aviz e dal suo connestabile Nuno Alvares Pereira, al fine di evitare una 
maggiore discesa dei castigliani nel regno. La battaglia, nonostante lo svantaggio numerico dei 
portoghesi, finì con la vittoria di questi?°. 


Lo scavo 


Nel 1958, un team di archeologi ed antropologi si sono occupati dello scavo del sito della battaglia, 
mettendo in luce i resti umani, che sono stati conservati presso il Dipartimento di Antropologia 
dell’Università di Coimbra (Portogallo). Cuhna e Silva (1997), le due studiose che si sono occupate 
dello studio preso a riferimento per questo lavoro, riportano che i corpi dei soldati caduti furono 
lasciati per ben 7 anni sul campo di battaglia e sepolti in una fossa comune solo in occasione della 
costruzione di una cappella, ad eccezione di alcuni nobili, che ebbero il privilegio di una sepoltura 
degna*”. Questo caso, quindi, rappresenta un tipo di deposizione secondaria?3. A causa di ciò, il grado 
di frammentarietà dei resti è molto alto e le individualità dei resti sono illeggibili, anche perché, 
mentre le ossa lunghe sembrano essere quelle meglio conservate, sono quasi assenti le ossa delle mani 
e dei piedi e crani interi. Insieme ai resti umani sono stati ritrovati anche ossi riferibili ad equini, a 
testimonianza del fatto che tra i soldati ci fossero alcuni che hanno combattuto a cavallo. 


Il campione 


A causa dell’altissima frammentarietà dei resti e dell’assenza di scheletri che hanno mantenuto la 
connessione anatomica, l’aspetto più rilevante dello studio è stato quello di ricostruzione della statura 
media, tramite la misurazione delle ossa lunghe intere (circa 10 femori): gli individui, tutti molto 
probabilmente maschi adulti, erano alti in media 166.83 cm‘. 


Per quanto riguarda, invece, il NMI, sono stati contati i femori destri, ottenendo un numero di 
individui minimo di 400, tra cui 3 subadulti, rappresentati da un omero destro (età alla morte tra i 3 
anni e mezzo e i 4 anni e mezzo), un femore sinistro (età alla morte tra i 4 anni e mezzo e i 5 anni e 
mezzo) e un frammento di mandibola (età alla morte tra i 4 e i 5 anni). 


I dati demografici, ovviamente, devono essere stati particolarmente difficili da ottenere, a causa della 
grande frammentarietà dei resti. Tuttavia, grazie alle analisi del tessuto osseo spugnoso all’interno 
delle teste dei femori, analizzato ai raggi X, le studiose hanno concluso che si tratta, per quanto 
riguarda l’età alla morte, di giovani adulti, anche se, analizzando il grado di chiusura delle suture sui 
pochi frammenti di cranio ritrovati, hanno riscontrato anche la presenza di adulti più in avanti con gli 
anni. In generale, il risultato della determinazione dell’età alla morte rimanda alla presenza di 


36 (CUNHA & SILVA, 1997, p. 595); (SICILIA, 2014) 
37 (Ivi, 1997, p. 595-596) 
38 Si definisce secondaria una sepoltura avvenuta in due o più momenti. Il ritrovamento dei resti, infatti, avviene in un 
luogo diverso rispetto a quello in cui è avvenuta la decomposizione dell’individuo (MINOZZI & CANCI, 2018, p. 67) 
3 (Ivi, 1997, p. 597) 
4 (Ivi, 1997, p. 596) 
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individui tra i 20 e i 60 anni. Infine, riguardo al sesso, si è definito che si tratta di individui maschi, 
in base alla robustezza generale delle ossa”. 


I traumi 


I traumi riportati sui resti, insieme alle reazioni periostali e alle dislocazioni articolari, testimoniano 
sicuramente una dinamica particolarmente violenta degli eventi che hanno portato alla morte degli 
individui ritrovati nella fossa di Aljubarrota. 


Interessante è notare il fatto che, per quanto riguarda questa specifica battaglia, un certo numero di 
resti hanno mostrato delle fratture completamente guarite, che fanno pensare a traumi antemortem. 
Alcune di queste, inoltre, sono fratture complete all’altezza delle diafisi delle ossa lunghe: in altre 
parole, si tratta di amputazioni, che, in alcuni casi, mostrano anche reazioni periostali indicative di 
importanti processi infettivi*. Il tema delle amputazioni e della cura che ne consegue, ma soprattutto 
del ruolo che un individuo che ha perso uno o più arti aveva nella società e, più nello specifico, nei 
contesti bellici è sicuramente molto interessante e merita un approfondimento che, tuttavia, si rimanda 
a lavori futuri. 


Come per i resti provenienti da Visby, anche questi mostrano sui frammenti di cranio segni lasciati 
da armi a distanza*, dimostrando che, con molta probabilità, le vittime non avessero sufficienti 
protezioni per la testa. 


2.3 La battaglia di Towton 


Lo studio multidisciplinare di Michael Cahill del 2016, ha come tema centrale la battaglia di Towton, 
nello Yorkshire, Inghilterra, già precedentemente indagata da Fiorato e colleghi nel 2000. 


Questo evento va inquadrato nel più ampio periodo della guerra civile inglese passata alla storia come 
“Guerra delle due Rose”, durante la quale le fazioni dei Lancaster e degli York si contesero il potere 
e il trono durante la seconda metà del XV secolo‘. La battaglia, avvenuta il 29 marzo del 1461, vide 
sul campo di battaglia gli eserciti di Edoardo IV, della fazione degli York, che si era da poco 
autoproclamato re e l’esercito dei Lancaster, guidati da alcuni nobili fedeli alla famiglia e al re Enrico 
VI. L’esito della battaglia di Towton, con la schiacciante vittoria di Edoardo IV, segnò una nuova 
fase della Guerra delle due Rose, che vide al potere la famiglia degli York. 


Lo scavo 


Nel 1996, durante dei lavori, fu intercettata una fossa comune nella località di Tadcaster, nello 
Yorkshire, a circa un miglio dal sito con cui si identifica il campo di battaglia di Towton. Il team che 


4! (CUNHA & SILVA, 1997, p. 196-197) 
42 (Ivi, 1997, p. 197-198) 
43 (Ivi, 1997, p. 598) 
4 (CARDINI & MONTESANO, 2006, p. 366-370) 
4 (CAHILL, 2016, p. 2) 
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si occupò dello scavo, formato da archeologi ed antropologi dell’Università di Bradford e della West 
Yorkshire Archaeology Service, misero in luce una fossa profonda una cinquantina di centimetri con 
all’interno resti umani”. 


Il campione 


Gli studiosi, rispetto al numero minimo di individui osservato, ovvero 434, hanno condotto le analisi 
su 37 scheletri‘. In base all’assenza di patologie tipiche di un’età avanzata, cioè l’osteoartrite, gli 
studiosi hanno definito che gli individui avessero un’età alla morte che varia tra i 16 e i 50 anni. 
Tuttavia, la presenza dei nodi di Schmorl su molti degli scheletri indica che gli individui in questione 
trasportassero grossi pesi”. 


I nodi di Schmorl si formano a causa della compressione delle placche terminali vertebrali, ovvero 
delle placche formate da cartilagine e tessuto osseo spugnoso, che si trovano tra le vertebre e i dischi 
intervertebrali. Quando queste placche spingono sulla cartilagine dei dischi intervertebrali, formano 
delle depressioni e delle ernie. I noduli di Schmorl sono riscontrabili specialmente nelle vertebre 
toraciche e lombari, e si diagnosticano osservando delle linee di osso corticale sulla superficie delle 
vertebre”. 


Infine, l’osservazione della robustezza delle ossa ha fatto presupporre agli studiosi che l’esercito dei 
Lancaster fosse formato da individui con corporature molto diverse, in quanto sono stati trovati resti 
con indici di robustezza molto variabili tra loro. 


I traumi 


A differenza dei resti provenienti dalle battaglie descritte in precedenza, quelli degli individui della 
battaglia di Towton non hanno presentato un gran numero di traumi agli arti o al postcranio in 
generale, mentre hanno riportato, ai crani, numerose lesioni traumatiche, di cui molte fatali. Anche in 
questo caso, quindi, si ipotizza che le protezioni al capo fossero insufficienti. 


Trattandosi, però, di un esercito, in questo caso si può avanzare l’ipotesi che degli elmi a protezione 
della testa facessero parte del loro equipaggiamento, ma che questi siano stati rimossi per un qualche 
motivo. Un’altra spiegazione potrebbe derivare dal fatto che, dalle fonti scritte, si evince che gli 
arcieri nel medioevo indossassero copricapi morbidi durante le battaglie, forse per evitare di essere 
ostacolati nel prendere la mira, e che, quindi, fossero stati colpiti alla testa con facilità. Tuttavia, 
questa ipotesi è poco credibile in questo specifico caso, in quanto sui resti provenienti da Towton, e 
precisamente sulle ossa degli arti superiori, non è stata trovata traccia di ipertrofia, una condizione di 


4 (BoYLSTON & KNUSEL, 2007) 
47 (Ivi, 2007) 
4 (CAHILL, 2016, p. 8) 
49 (Ivi, 2007); (Ivi, 2016, p. 8) 
50 (WALDRON, 2009, p. 45) 
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incremento di tessuto osseo nella zona del gomito del braccio sinistro e della spalla destra, dovuta 
allo sforzo nel tendere l’arco. 


Fig. 19 Foto di uno dei crani rinvenuti nello scavo relativo alla battaglia di Towton, 
riportante diversi traumi. 
(https://www.thetimes.co.uk/article/grim-toll-of-britains-bloodiest-battle- 


btvtglOnwvc) 


Questi traumi, per lo più dovuti ad armi taglienti, sono stati osservati con più frequenza nella parte 
posteriore dei crani rispetto a quella anteriore, mentre per quanto riguarda i traumi causati dalle punte 
di freccia, sono stati osservati soprattutto nella parte laterale sinistra dei crani e nella parte posteriore. 
Infine, su alcuni dei crani sono state osservate più di una ferita mortale: questo ha portato gli studiosi 
a pensare che gli avversari abbiano dato più di un colpo di grazia alle vittime, per assicurarsi della 
loro morte?!. 


2.3 la battaglia di Good Friday, Uppsala 


Infine, come ultimo esempio, si riporta il caso delle fosse dalle quali sono stati trovati i resti dei soldati 
morti durante la battaglia “del venerdì Santo” ad Uppsala (Svezia), che vide svedesi e danesi sul 
campo di battaglia nel 1520. 


Alla fine del XIV secolo l’unione tra Svezia, Danimarca e Norvegia provocò disordini nell’area 
scandinava, che si protrasse fino al XVI secolo, con gli svedesi che spesso incrociarono le lame con 
i mercenari danesi. Questi conflitti portarono, in estremo, ad una battaglia avvenuta la mattina del 6 
aprile del 1520 ad Uppsala, dove le truppe danesi furono attaccate dagli svedesi. La battaglia, che fin 
dal principio si rivelò essere combattuta da eserciti impari, specialmente a livello di preparazione alla 


5! (CAHILL, 2016, p. 8-10) 
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guerra (gli svedesi erano per lo più civili organizzati ed equipaggiati alla guerra, mentre l’esercito 
danese vantava di numerosi mercenari provenienti anche da altre parti dell’ Europa), si concluse con 
la vittoria dei danesi”. 


Lo scavo 


La precisa localizzazione della battaglia, insieme al luogo in cui sono stati sepolti i soldati caduti, è 
sconosciuta, ma, durante uno scavo nel 1971, in un’area nei pressi del castello di Uppsala, furono 
messi in luce alcuni scheletri che, tuttavia, non furono recuperati. Nel maggio del 2001, a poca 
distanza dallo scavo del ’71, furono intercettati altri resti umani durante la costruzione di una strada. 
Grazie alle analisi al radiocarbonio, i resti furono datati ad un periodo coevo a quello della battaglia: 
questo permise l’inizio di studi più approfonditi sull’area, che portarono al ritrovamento di due larghe 
fosse comuni, con alcuni scheletri ancora in connessione anatomica, sepolti secondo il tipico 
orientamento cristiano (con la testa ad ovest e i piedi ad est). I resti sono stati analizzati 
dall’antropologa Anna Kjellstorm, la quale ha pubblicato i risultati nel 2005 in un articolo che 
rappresenta la fonte per le informazioni riguardanti gli individui provenienti dallo scavo di Uppsala 
di questo studio. La studiosa, inoltre, sottolinea che, secondo gli archeologi, l’area, non più indagata, 
dovrebbe contenere molte più fosse comuni di quelle effettivamente scavate”. 


Il campione 


L’analisi condotta su questi resti provenienti dalle fosse A2 e A4 dello scavo di Uppsala ha definito 
queste deposizioni come secondarie, dato l’alto grado di mescolamento delle ossa degli individui e 
delle fratture postmortem. Il NMI calcolato è pari a 60, in base al numero di denti canini della 
mascella destra. Tra questi individui, all’82% maschi e di circa 28 anni (la media dell’età sulla base 
dell’analisi dei crani è di 28.8), ci sono, probabilmente, anche delle donne, in base alla morfologia di 
alcuni crani. Tuttavia, visto l’età media molto bassa, i crani potrebbero mostrare caratteristiche 
morfologiche “femminili” semplicemente a causa della giovane età degli individui”. 


Anche la statura media è stata calcolata, con un risultato di 174 cm, altezza che, comparata con i 
campioni svedesi di riferimento del XIX secolo, mostra che le vittime di Uppsala fossero piuttosto 
alte”. 


5? (KJELLSTORM, 2005, p. 23-25) 
53 (Ivi, 2005, p. 25-28) 
54 (Ivi, 2005, p. 40) 
55 (Ivi, 2005, p. 32) 
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LIFT 


Fig. 20 Il castello di Uppsala, Svezia 
(https://it.wikipedia.org/wiki/Castello di Uppsala#/media/File:Uppsala_slott-2.jpg) 


I traumi 


I resti riportano numerosi traumi, specialmente al cranio (il 60 %) dovuti ad oggetti smussati e 
taglienti, di cui il 59% dei casi l’arma sembra aver penetrato l’osso del cranio stesso. Per quanto 
riguarda le ferite al postcranio, sono stati trovati solo 11 segni (hanno afflitto il 18% degli individui), 
di cui la maggior parte sulle tibie, delle quali 3 sembrano essere inflitte dal basso. 


Inoltre, riguardo ai traumi alla testa, si è osservato che il pattern di localizzazione dei segni sulle ossa 
del cranio sembra essere particolarmente disomogeneo e casuale, con una considerevole mancanza di 
segni di arma tagliente sui frontali: da questo si deduce che questi individui, forse, non sono morti 
per uno scontro corpo a corpo”. 


Inoltre, Kjellstorm ha sottolineato anche la presenza di un individuo (A4:00) dalla fossa A4, che, 
molto probabilmente, è stato vittima di esecuzione per decapitazione, osservazione fatta sulla base 
delle superfici perfettamente lisce di un taglio orizzontale alla quarta vertebra cervicale, caratteristica 
dovuta ad un colpo netto?”. 


Anche in questo caso, come in quelli descritti in precedenza in questo paragrafo, la distribuzione poco 
omogenea fa pensare che il target principale per i mercenari danesi fossero le teste dei nemici o che 


5 (KJELLSTORM, 2005, p. 41-42) 
57 (Ivi, 2005, p. 36) 
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questi avessero protezioni inadeguate al capo o che, per poter fuggire più facilmente, questi se ne 
siano in qualche modo sbarazzati*. 


3. Discussione 


L’analisi dei resti scheletrici provenienti da scavi di fosse in relazione alle battaglie appena descritte 
mostrano tratti comuni e non, che permettono di fare delle considerazioni finali sulle tattiche di 
combattimento e le dinamiche riguardanti gli scontri violenti nel periodo medievale. 


In tutti e quattro i casi, ad esempio, le ossa che mostrano meno segni di traumi sono quelle 
appartenenti alla cassa toracica: questo potrebbe indicare che le armature usate in questo periodo 
tendevano a coprire il torso dei soldati, mentre gli arti e la testa erano spesso lasciati scoperti. Resta 
d’obbligo considerare, comunque, questa solo un’ipotesi, in quanto l’alto indice di frammentarietà 
dei resti trovati e la grande facilità con cui le ossa delle coste e le vertebre si perdono nei contesti 
archeologici, potrebbero causare una sottostima dei segni di traumi su queste ossa. 


La localizzazione dei traumi da lama sul postcranio è uno degli indici più utili per capire le dinamiche 
della battaglia: a Towton e ad Uppsala, ad esempio, la maggioranza di questi segni sono stati trovati 
sugli avambracci, che indicano una parata con questa parte del corpo e, quindi, una lotta faccia a 
faccia, tra due pedoni?”. A Visby, invece, i traumi ritrovati soprattutto sulle tibie suggeriscono che gli 
individui colpiti fossero a cavallo, con i polpacci esposti ai colpi dei soldati che combattevano a terra. 


Altra osservazione che può essere fatta riguarda la lateralizzazione dei traumi: normalmente ci si 
aspetterebbe, infatti, che, in uno scontro corpo a corpo, un attaccante destro colpisca in suo avversario 
a sinistra!, seguendo questa dinamica: portando gli scudi e le spade a destra, i guerrieri attaccavano 
facendo un passo in avanti e, generalmente, colpendo l’avversario a sinistra o in basso a destra. Nella 
maggior parte dei casi, l'avversario avrebbe parato il colpo grazie allo scudo, spostando la spada 
dell’avversario al suo fianco sinistro, rendendo, quindi, molto facile che il secondo fendente lo 
colpisse proprio in questa parte del corpo, specialmente alle gambe®?. 


Dai risultati dell’osservazione delle tracce lasciate dalle armi taglienti sulle ossa studiate dei 4 casi 
descritti, infatti, si può osservare che — anche se poco numerose — le ferite al postcranio si trovano in 
maggior parte al lato sinistro rispetto al destro, specialmente per i resti provenienti da Visbyf. 


Rispetto ai traumi ai crani, decisamente più numerosi in tutti e 4 i casi, questi, nella maggior parte 
delle volte, sono stati osservati al lato sinistro del cranio, il che suggerisce un tipo di combattimento 


58 (KJELLSTORM, 2005, p. 41-42) 
59 (Ivi, 2005, p. 42) 
60 (INGELMARK, 1939, p. 175) 
6! (FORSOM, WARNER, & BOEL, 2017, p. 19) 
62 (Ivi, 1939, p. 176): (Ivi, 2005, p. 42) 
63 (Ivi, 1939, p. 176) 
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corpo a corpo. Diversamente, i traumi nella parte posteriore della maggior parte dei crani di Towton, 
potrebbero suggerire che questi soldati siano stati colpiti mentre erano in fuga®*. 


Infine, interessante è comparare la quantità di ritrovamenti di traumi antemortem sui resti: questi, 
infatti, sono la testimonianza di uno stile di vita violento già prima degli eventi delle battaglie in cui 
gli individui hanno perso la vita e, quindi, di un’esperienza pregressa nel combattimento. Questi tipi 
di traumi sono stati trovati soprattutto sui resti provenienti da Towton (32% di traumi al cranio 
mostrano guarigione) ‘° e da Aljubarrota. Le ossa collegate a quest’ultima battaglia, come già 
sottolineato, mostrano più di un caso di amputazione degli arti, che testimonia il tipo di cure che i 
soldati erano soliti ricevere. 


Conclusione 


Questo lavoro ha come scopo principale quello di porre l’attenzione sullo studio dei resti umani e dei 
traumi perimortem su questi, in relazione ad eventi violenti della storia medievale europea. 


Gli studi fatti sulla morfologia dei traumi sulle ossa in relazione alle armi che li hanno provocati sono 
tanto interessanti quanto utili per la ricostruzione delle dinamiche delle battaglie, insieme ad un 
approccio multidisciplinare, che coniughi il lavoro di archeologi, antropologi, esperti di armi ed 
armature e storici. 


Dopo una parte teorica e bibliografica, si è cercato, quindi, - tramite i 4 casi studio e la breve 
discussione, nella quale si sono confrontati i risultati e ciò che questi raccontano riguardo alcuni 
aspetti delle battaglie - di fornire un esempio tangibile di quanti dettagli rispetto alle persone che 
hanno combattuto possono fornire le analisi antropologiche, partendo dai dati demografici (età alla 
morte e sesso), alla ricostruzione della statura media, fino all’osservazione dei traumi relativi alle 
ferite di guerra. 


Questo tipo di studi, infatti, oltre alle dinamiche di combattimento, possono rispondere a molte 
interessanti domande rispetto a particolari eventi bellici: quanti anni avevano i soldati in media? 
Erano presenti donne sul campo di battaglia? Negli eserciti, erano presenti anche soldati provenienti 
da altri paesi? Che tipo di dieta avevano? Tutte domande che solo un’attenta e rigorosa analisi 
antropologica dei resti possono dare risposta. 


4 (CAHILL, 2016, p. 8) 
65 (KJELLSTORM, 2005, p. 43) 
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